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• La pandemia da COVID-19 sta producendo i suoi effetti 

negativi non solo sul piano sanitario ma anche su quello 
economico, anche sul già fragile settore dell’edilizia

• Per tali motivi, nel corso delle ultime settimane si sono 
succeduti diversi decreti emergenziali che stanno conducendo 
la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro verso una nuova 
dimensione, nella quale l’organizzazione aziendale diventa 
strumentale al raggiungimento degli obiettivi di sanità 

pubblica

• In tale quadro il Governo per assicurare gli standard minimi di 

sicurezza per tutelare i lavoratori dal rischio di contagio da 
COVID-19, ha riconosciuto al Protocollo generale 14 marzo 
2020 il ruolo di pilastro fondamentale per consentire alle 
imprese di proseguire la propria attività produttiva

Considerazioni introduttive
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• Il documento stabilisce una serie articolata di linee 

guida condivise tra le Parti sociali per agevolare le 
imprese nell’adozione di protocolli di sicurezza 

(PSA), senza entrare nel merito dell’applicazione del 
D.Lgs. 81/2008, di portata generale

• Si sta molto discutendo sull’obbligatorietà o meno 
di tale protocollo essendo un accordo 
interconfederale, però com’era prevedibile il DPCM 

22 marzo 2020 gli ha conferito una validità 

generale in ragione dell’attuale situazione 
straordinaria, come confermato da ultimo dall’art. 
2, c.7, del DPCM 10 aprile 2020

In attuazione di quanto previsto dall’art.1, c.1, n.9, del D.P.C.M. 11 
marzo 2020, Confindustia-Confapi e CGIL-CISL-UIL, su invito del 
Governo, hanno sottoscritto il 14 marzo 2020 il “Protocollo condiviso 

di regolamentazione delle misure per il contrasto e il contenimento 

della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro»
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Profili generali del Protocollo 14 marzo 2020
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Alcuni punti critici del protocollo 14 marzo 2020

Informazione e 

dovere di 

segnalazione del 

lavoratore

• L’azienda, attraverso le modalità più idonee ed efficaci, 

informa tutti i lavoratori e chiunque entri in azienda circa le 

disposizioni delle Autorità, consegnando e/o affiggendo 

all’ingresso e nei luoghi maggiormente visibili dei locali 

aziendali, appositi depliants informativi

• Tra le informazioni da fornire vi è quella dell’obbligo di 

rimanere al proprio domicilio in presenza di febbre (oltre 

37.5°) o altri sintomi influenzali e di chiamare il proprio 

medico di famiglia e l’autorità sanitaria

• Il protocollo stabilisce, inoltre, numerose altre informazioni 

per quanto riguarda l’accesso in azienda, il dovere di 

segnalazione da parte del lavoratore della presenza di 

qualsiasi sintomo influenzale durante l’espletamento della 

prestazione lavorativa, etc.

Comitato aziendale • Prevista la costituzione in azienda di un Comitato per 

l’applicazione e la verifica delle regole del protocollo di 

regolamentazione, con la partecipazione delle 

rappresentanze sindacali aziendali e del RLS



4

2

7

Mario Gallo

• Sulla base delle caratteristiche peculiari dell’l’edilizia il 24 marzo 
2020  ANCE, ACI PL, ANAEPA CONFARTIGIANATO, CNA 
COSTRUZIONI, FIAE CASARTIGIANI, CLAAI, CONFAPI ANIEM e 
FENEAL UIL, FILCA CISL, FILLEA CGIL, hanno sottoscritto un 
Protocollo, avente valore integrativo di quello 14 marzo 2020, in 
cui sono state fornite indicazioni operative finalizzate a 
incrementare nel settore l’efficacia delle misure precauzionali di 

contenimento adottate per contrastare l’epidemia da 
coronavirus (cd. “Protocollo edilizia-COVID-19”)

• Rispetto al Protocollo generale del 14 marzo 2020, il Protocollo 
per edilizia mostra un diverso approccio al D.Lgs. n.81/2008, in 
quanto parte da una diversa angolazione che tiene conto anche 
del particolare regime previsto dal titolo IV del D.Lgs.

n.81/2008, per i cantieri temporanei e mobili e tende ad esaltare 
la funzione del coordinatore della sicurezza in fase di 

esecuzione dei lavori (CSE)

Considerazioni introduttive
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Informazione • Il datore di lavoro, anche con l’ausilio dell’Ente Unificato Bilaterale 

formazione/sicurezza delle costruzioni, deve informare tutti i 

lavoratori e chiunque entri nel cantiere circa le disposizioni delle 

Autorità, consegnando e/o affiggendo all’ingresso del cantiere e nei 

luoghi maggiormente frequentati appositi cartelli visibili, che 

segnalino le corrette modalità di comportamento con una serie 

d’informazioni previste dal Protocollo

Accesso in 

cantiere e 

controllo della 

temperatura 

corporea

• Il personale, prima dell’accesso al cantiere dovrà essere sottoposto al 

controllo della temperatura corporea: se risulterà superiore ai 37,5°

non sarà consentito l’accesso al cantiere

• Le persone in tale condizione andranno momentaneamente isolate e 

fornite di mascherine, non dovranno recarsi al Pronto Soccorso e/o 

nelle infermerie di sede, ma dovranno contattare nel più breve tempo 

possibile il proprio medico curante e seguire le sue indicazioni o, 

comunque, l’autorità sanitaria

• Il Protocollo fornisce anche alcune indicazioni finalizzate al rispetto 

della disciplina sulla privacy
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Accesso dei 

fornitori 

esterni ai 

cantieri

• Per l’accesso dei fornitori esterni devono essere individuate procedure 

di ingresso, transito e uscita, mediante modalità, percorsi e 

tempistiche predefinite, al fine di ridurre le occasioni di contatto con i 

lavoratori in cantiere, con l’integrazione in appendice nel Piano di 

sicurezza e coordinamento (PSC) di cui al D.Lgs. n.81/2008

• Se possibile, gli autisti dei mezzi di trasporto devono rimanere a bordo 

dei propri mezzi

• Non è consentito l’accesso ai locali chiusi comuni del cantiere per 

nessun motivo

• Per le necessarie attività di approntamento delle attività di carico e 

scarico, il trasportatore dovrà attenersi alla rigorosa distanza minima 

di un metro

• Per fornitori/trasportatori e/o altro personale esterno si dovrà 

individuare/installare servizi igienici dedicati, prevedere il divieto di 

utilizzo di quelli del personale dipendente e garantire una adeguata 

pulizia giornaliera

• Ulteriori indicazioni sono previste per il servizio di trasporto
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Pulizia e 

sanificazione 

nel cantiere

• Il Protocollo detta numerose disposizioni finalizzate alla pulizia e la 

sanificazione degli ambienti e delle attrezzature di lavoro

• Per le operazioni di pulizia e sanificazione vanno definiti i protocolli di 

intervento specifici, in comune accordo con i RLS o RSLT

• In particolare il datore di lavoro deve verificare l'avvenuta 

sanificazione di tutti gli alloggiamenti e di tutti i locali, compresi quelli 

all’esterno del cantiere ma utilizzati per tale finalità, nonché dei mezzi 

d’opera dopo ciascun utilizzo, presenti nel cantiere e nelle strutture 

esterne private utilizzate sempre per le finalità del cantiere

Precauzioni 

igieniche 

personali

• Tutte le persone presenti in azienda – quindi non solo i lavoratori ma 

anche lo stesso datore di lavoro e i tecnici - sono tenute ad adottare 

tutte le precauzioni igieniche (frequente e minuzioso lavaggio delle 

mani, anche durante l’esecuzione delle lavorazioni, etc.)

• Il datore di lavoro è tenuto a mettere a disposizione idonei mezzi 

detergenti per le mani

• E’ favorita la predisposizione da parte dell’azienda del liquido 

detergente secondo le indicazioni dell’OMS 

(https://www.who.int/gpsc/5may/Guide to Locai Production.pdf)
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DPI e 

aggiornamento 

del PSC

• Data la situazione di emergenza, in caso di difficoltà di 

approvvigionamento e alla sola finalità di evitare la diffusione del 

virus, potranno essere utilizzate mascherine la cui tipologia 

corrisponda alle indicazioni dall’autorità sanitaria e del CSE

• Qualora la lavorazione da eseguire in cantiere imponga di lavorare a 

distanza interpersonale minore di un metro e non siano possibili altre 

soluzioni organizzative è comunque necessario l’uso delle mascherine 

e altri dispositivi di protezione (guanti, occhiali, tute, cuffie, ecc...) 

conformi alle disposizioni delle autorità scientifiche e sanitarie

• In tali evenienze, in mancanza d’idonei DPI, le lavorazioni dovranno 

essere sospese con il ricorso se necessario alla Cassa Integrazione 

Ordinaria ai sensi del D.L. n.18/2020, per il tempo strettamente 

necessario al reperimento degli idonei DPI

• Il coordinatore per l'esecuzione dei lavori in tali casi dovrà provvedere 

ad integrare il PSC e la relativa stima dei costi con tutti i dispositivi 

ritenuti necessari

• Il datore di lavoro deve provvedere a rinnovare a tutti i lavoratori gli 

indumenti da lavoro, a fornire i DPI e anche tute usa e getta
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Gestione degli 

spazi comuni 

(mensa, 

spogliatoi) e 

integrazione del 

psc

• Il Protocollo prevede alcune misure di tutela tra cui il 

contingentamento degli ingressi

• Nel caso in cui sia obbligatorio l’uso degli spogliatoi il CSE dovrà 

integrare il PSC anche attraverso una turnazione dei lavoratori 

compatibilmente con le lavorazioni previste in cantiere

Organizzazione 

del cantiere

• Nella fase di emergenza i datori di lavoro, d’intesa anche con i 

sindacati, disporranno la riorganizzazione del cantiere e del 

cronoprogramma delle lavorazioni attraverso ad esempio:

- la turnazione dei lavoratori

- la creazione di gruppi autonomi, distinti e riconoscibili

- diversa articolazione degli orari del cantiere sia per quanto attiene 

all’apertura, alla sosta e all’uscita

Mario GalloI principali punti del Protocollo 
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Gestione di 

una persona 

sintomatica in 

cantiere

• Nel caso in cui una persona presente in cantiere sviluppi febbre con 

temperatura superiore ai 37,5° e sintomi di infezione respiratoria 

quali la tosse, lo deve dichiarare immediatamente al datore di lavoro 

o al direttore di cantiere che dovrà procedere al suo isolamento in 

base alle disposizioni dell’autorità sanitaria e del CSE e procedere 

immediatamente ad avvertire le autorità sanitarie competenti e i 

numeri di emergenza per il COVID-19 forniti dalla Regione o dal 

Ministero della Salute

Sorveglianza 

sanitaria/MC/

Rls (o Rlst)

• Sulla stessa falsariga del Protocollo 14 marzo 2020, il Protocollo 

Edilizia-COVID-19 stabilisce che la sorveglianza sanitaria deve 

proseguire rispettando le misure igieniche contenute nelle indicazioni 

del Ministero della Salute (cd. decalogo)

• Prevista una stretta collaborazione sulla definizione delle misure di 

regolamentazione legate al COVID-19 tra il medico competente, 

datore di lavoro e le RLS/RLST, nonché con il direttore di cantiere e il

CSE

• Il medico competente è tenuto a segnalare al datore di lavoro 

situazioni di particolare fragilità e patologie attuali o pregresse dei 

dipendenti
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• Come accennato nel “Protocollo edilizia-COVID-19” è riconosciuta 
una posizione di fondamentale rilevanza alla figura del CSE

• Si tratta di un ruolo oggi ancora più che strategico rispetto al 
passato, in quanto è chiamato a governare le interferenze tra le 
attività svolte dai diversi datori di lavoro, ma in uno scenario 

emergenziale

• Infatti, la compresenza di diverse imprese

all’interno di uno stesso cantiere significa 
anche un pericolo maggiore di contagio da 

COVID-19 e, per tale motivo, il Protocollo 
del 24 marzo 2020 prevede che il CSE dovrà 
integrare il PSC con riferimento a diverse

situazioni, che mette al centro dell’attenzione anche il problema 
della verifica dell’adeguatezza dei piani di sicurezza anti-contagio 

(PSA) adottati dalle singole imprese

Mario GalloProcedure attuative del Protocollo edilizia-COVID-19
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• Con la circolare 16 aprile 2020, prot. n.37020, la CNCPT ha reso 
disponibile una serie di strumenti operativi per attuare il 
Protocollo edilizia – COVID-19, di notevole utilità

• Nell’allegato 1 sono fornite indicazioni che confermano il ruolo 

del CSE di «perno» del sistema emergenziale ma spingono anche 
ad alcune riflessioni sull’aderenza di quanto previsto con il 
perimetro delle responsabilità delineato dal D.Lgs. n.81/2008  

• Altro punto importante è la costituzione nel 
comitato interno per l’applicazione e la 
verifica delle regole del protocollo di 
regolamentazione  «anche con la 

partecipazione del RLS/RLST o 

dell’Organismo Paritetico Territoriale»
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Art. 32 Costituzione

La Repubblica tutela la salute come fondamentale 
diritto dell’individuo e interesse della collettività.

Art. 41 Costituzione

L’iniziativa economica privata è libera. Non può 
svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo 
da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla 
dignità umana.

Art. 2087 Codice Civile

L’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio 
dell’impresa le misure che, secondo la particolarità 

del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie 
a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale

dei prestatori di lavoro.
18

Le tutele fondamentali
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Il «Testo Unico» n.81/2008

• E’ tarato essenzialmente sui rischi specifici, ossia quelli legati 
allo svolgimento di una determinata mansione (rischio 

professionale)

• L’art. 271 e ss. detta un regime particolare in materia di 
agenti biologici, obbligando il datore di lavoro alla 
valutazione dei rischi, all’individuazione di misure di 

prevenzione e protezione e all’integrazione del DVR in caso 
di utilizzo deliberato o di esposizione potenziale ad un 
determinano agente

• L’art. 29 prevede una serie d’ipotesi nelle quali è obbligatorio 
aggiornare il DVR (mutamenti organizzativi, dell’esposizione 
ai rischi, etc.)
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Rischio specifico e disciplina generale del D.Lgs. 81/2008
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• La previsione dell’art. 28, c.1, del D.Lgs. 81/2008, secondo il quale 
il datore di lavoro deve «valutare tutti i rischi» per la salute e la 
sicurezza ha indotto parte della dottrina a ritenere che tale 

valutazione debba ricomprendere anche il rischio da coronavirus

• Tale indirizzo interpretativo appare in qualche misura supportato 
dalla posizione espressa dal Ministero della Salute nella circolare 

3 febbraio 2020, n. 3190, nella quale facendo riferimento agli 
operatori a contatto con il pubblico, ha affermato che “ai sensi 

della normativa vigente (d. lgs. 81/2008), la responsabilità di 

tutelarli dal rischio biologico è in capo al datore di lavoro, con la 

collaborazione del medico competente” e oltre alle misure 
igienico – sanitarie stabilite dalle autorità il datore di lavoro è 

tenuto ad “adottare ogni ulteriore misura di prevenzione”.

20

La tesi dell’obbligo dell’aggiornamento del DVR
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• A supporto di tale tesi in alcuni casi è stato richiamato l’Interpello 

25 ottobre 2016, n.11, in cui il Ministero del Lavoro ha affermato 
che, con riferimento al lavoro all’estero, la valutazione dei rischi e 

il DVR devono riguardare anche i rischi ambientali “…potenziali e 
peculiari” legati alle caratteristiche del Paese in cui la prestazione 
lavorativa dovrà essere svolta

• A titolo esemplificativo sono richiamati i rischi generici aggravati, 
legati alla situazione geopolitica del Paese (es. guerre civili, 
attentati, ecc.) e alle condizioni sanitarie del contesto geografico di 
riferimento.

• Il semplice richiamo di tale provvedimento senza però considerare 
il contesto in cui si colloca è fuorviante rispetto al problema 
«coronavirus»: è un rischio che rispetto alla regime del D.lgs. 
81/2008 non ha lo stesso impatto per tutte le attività

21

La tesi dell’obbligo dell’aggiornamento del DVR
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REGIONE VENETO (Nota 11 aprile 2020)

• In questa fase di emergenza prevalgono esigenze di tutela della salute 
pubblica e “non si ritiene giustificato l’aggiornamento del Documento 

di Valutazione dei Rischi in relazione al rischio associato all’infezione 

da SARS-CoV-2 (se non in ambienti di lavoro sanitario o socio-sanitario, 

esclusi dal campo di applicazione del presente documento, o comunque 

qualora il rischio di infezione da SARS-CoV-2 sia un rischio di natura 

professionale, legato allo svolgimento dell’attività lavorativa, 

aggiuntivo e differente rispetto al rischio per la popolazione generale)”.

• Diversamente “può essere utile, per esigenze di natura 

organizzativa/gestionale, redigere, in collaborazione con il Servizio di 

Prevenzione e Protezione, con il Medico Competente e con i 

Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza, un piano di intervento o 

una procedura per la gestione delle eventualità sopra esemplificate, 

adottando un approccio graduale nell’individuazione e nell’attuazione 

delle misure di prevenzione, basato sia sul profilo del lavoratore (o 

soggetto a questi equiparato), sia sul contesto di esposizione”.
22

La posizione delle regioni
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REGIONE MARCHE (Nota 6 marzo 2020)

• Secondo la Regione nelle attività in cui il COVID-19 è un rischio 

professionale il datore di lavoro “verifica se le misure di prevenzione e 

protezione, già previste nel DVR e conseguentemente adottate nella 

realtà operativa, sono adeguate a controllare il rischio biologico per i 

lavoratori nel contesto epidemiologico attuale, con specifico riferimento 

al COVID-19”; 

• Per le attività diverse dalle precedenti, ovvero i casi in cui i 
determinanti del rischio da COVID-19 sono, per i lavoratori, 
sovrapponibili a quelli della popolazione generale «il rischio biologico 

da COVID-19 è quindi riconducibile al concetto di rischio generico e 

vanno semplicemente applicate e rispettate tutte le disposizioni di 

prevenzione e protezione stabilite con norme e direttive ad hoc in sede 

nazionale e regionale, valide per le collettività umane ai fini di 

contenere la diffusione del virus».

23

La posizione delle regioni
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USL Umbria 2 (Nota 12 marzo 2020)
• Il nuovo COVID-19 rientra nella classe dei “Coronaviridae elencata tra gli agenti 

biologici dell’Allegato XLVI del D.Lgs. 81/08, con attuale classificazione in 

gruppo 2”

• Mentre per le aziende nelle quali l’esposizione ha natura professionale è 

necessario aggiornare il DVR, nelle altre in cui l’esposizione a SARS-CoV-2, 
potenziale o in atto, non è connaturata alla tipologia dell’attività svolta il rischio 
biologico da SARS-CoV-2 “è quindi riconducibile al concetto di rischio generico e 

vanno semplicemente applicate e rispettate tutte le disposizioni di prevenzione 

e protezione stabilite con norme e direttive ad hoc in sede nazionale e 

regionale, valide per la popolazione generale ai fini del contenimento della 

diffusione del virus”.

ATS Isubria - Regione Lombardia (Nota 2 marzo 2020)
• Il DVR dovrà essere aggiornato «solo per i rischi specifici connessi alla 

peculiarità dello svolgimento dell’attività lavorativa, ovvero laddove vi sia un 

pericolo di contagio da COVID-19 aggiuntivo e differente da quello della 

popolazione in generale. Diversamente risulta fondamentale adottare le 

precauzioni già note e diffuse dal ministero della Salute, declinandole alla 

specificità dei luoghi e delle attività lavorative”.
24

La posizione di alcune aziende sanitarie locali
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• Nella nota 13 marzo 2020, n.89, l’INL nel dettare istruzioni 
hai propri uffici ha seguito sostanzialmente l’orientamento 
interpretativo della Regione Veneto

• Nella nota l’INL considera le attività svolte 
dall’amministrazione come non interessate da COVID-19 
come rischio biologico gestionale e, quindi, richiamando 
anche il D.Lgs. 81/2008 e l’art. 2087 c.c., suggerisce ai datori 
di lavoro (dell’amministrazione) di adottare un piano 

d’intervento, sulla base delle misure indicate delle 
pubbliche autorità e «Per la tracciabilità delle azioni così 

messe in campo è opportuno che dette misure, pur non 

originando dalla classica valutazione del rischio tipica del 

datore di lavoro, vengano raccolte per costituire 

un’appendice del DVR a dimostrazione di aver agito al 

meglio, anche al di là dei precetti specifici del d.lgs. n. 

81/2008».
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La nota dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro

Mario Gallo

• La materia si presenta controversa e richiederebbe quanto prima un intervento 
legislativo o, almeno, chiarimenti da parte dei Ministeri del Lavoro e della Salute

• Come è stato osservato da un’autorevole dottrina nel D.Lgs. 81/2008 «il 
legislatore ha chiaramente indicato che deve trattarsi di «tutti» i rischi presenti 

nell’ambito dell’organizzazione in cui operano i lavoratori, vale a dire i rischi 

specifici che sono connessi al contesto strutturale, strumentale, procedurale e di 

regole che il datore di lavoro ha concepito e messo in atto per il perseguimento 

delle proprie finalità produttive» (1) 

• Invece, il rischio COVID-19 tranne che nelle attività in cui ha natura 
professionale (es. attività sanitarie; socio-sanitarie, etc.) ha negli altri casi 
natura «di un rischio generico che non nasce dall’organizzazione messa in 

campo dal datore di lavoro o che necessariamente si manifesta in tale 

organizzazione, ma che semmai “approfitta” dell’organizzazione e del 

complesso sistema di relazioni personali su cui essa si regge per manifestarsi e 

diffondersi, provenendo dall’esterno dell’organizzazione medesima: è il caso del 

lavoratore che si contagi in un ambiente esterno all’azienda e, andandovi a 

lavorare, vi introduca il virus». (1)

(1) – P. PASCUCCI, Coronavirus e sicurezza sul lavoro, tra “raccomandazioni” e protocolli. Verso una nuova dimensione 

del sistema di prevenzione aziendale? – DSL n.2/2019
26

Prime conclusioni
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L’art. 1, c.1, n.7 D.P.C.M. 11 marzo 2020, ora art.1 D.P.C.M. 10 aprile 2020, 
prevede che per le attività:

• sia attuato il massimo utilizzo da parte delle imprese di modalità di lavoro 

agile (legge n.81/2017) per le attività che possono essere svolte al proprio 
domicilio o in modalità a distanza; 

• siano incentivate le ferie e i congedi retribuiti per i dipendenti nonché gli 
altri strumenti previsti dalla contrattazione collettiva;

• assumano protocolli di sicurezza anti-contagio e, laddove non fosse 
possibile rispettare la distanza interpersonale di un metro come principale 
misura di contenimento, con l’adozione di strumenti di protezione 

individuale; 

• siano incentivate le operazioni di sanificazione dei luoghi di lavoro, anche 
utilizzando a tal fine forme di ammortizzatori sociali

28

Le misure generali di contenimento
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• Si sta discutendo sul fatto se tali misure sono obbligatorie o 
meno in quanto nel DPCM 10 aprile 2020  si afferma che «si 

raccomanda» di attuarle

• In realtà considerato che la questione è di sanità pubblica e sono 
le autorità competenti a «guidare» i datori di lavori in questo 
momento tali misure non possono non essere considerate come 

non precettive

• Si tratta, quindi, di indicazioni vincolanti che in caso di 
disapplicazione esporrebbero il datore di lavoro a diverse 
responsabilità

29

Efficacia delle misure 

Mario Gallo

• I protocolli anti-contagio sono quindi uno degli strumenti 
fondamentali di cui ogni datore di lavoro si deve dotare 

• Agli stessi può essere riconosciuta, ai fini del D.Lgs. n.81/2008, il 
valore di buona prassi per contrastare il contagio nei luoghi di 
lavoro

• I protocolli vanno però anche concretamente attuati e, quindi, 
deve necessariamente essere effettuata la vigilanza sui 

lavoratori affinché rispettino scrupolosamente le misure ivi 
previste 

30

I protocolli anti – contagio 
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• Molte ASL stanno operando controlli finalizzati alla verifica dell’adozione dei 
protocolli anti-contagio

• Alcune regioni hanno predisposto delle ceck-list: è il caso della Regione Marche

31

Ispezioni e ceck-list 

Mario Gallo

32

Ispezioni e ceck-list 
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• Con la circolare 14 aprile 2020, prot.n. 15350, il Ministero dell’Interno ha 
fornito una serie d’importanti chiarimenti sul D.P.C.M. 10 aprile 2020

• Il D.P.C.M. 10 aprile 2020, sulla scia di quanto prevede il D.L. 25 marzo 2020, n. 
19, conferma il ruolo centrale dei Prefetti nell’esecuzione e il controllo delle 

misure di contenimento, anche per quanto riguarda i luoghi di lavoro 

• Il Ministero ha precisato che i Prefetti potranno chiedere la collaborazione dei 

competenti servizi delle Aziende Sanitarie Locali e avvalersi del supporto delle 

articolazioni territoriali dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro, ai fini del 
controllo sulle modalità di attuazione, da parte dei datori di lavoro, delle 
procedure organizzative e gestionali oggetto del Protocollo condiviso del 14 

marzo 2020 e, più in generale, sull’osservanza “…delle precauzioni dettate per la 

messa in sicurezza dei luoghi di lavoro e la sussistenza di adeguati livelli di 

protezione dei lavoratori”
33

Le indicazioni del Ministero Interno sulla vigilanza

34

5
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• Sempre al fine di contenere il rischio di contagio attraverso forme di 
distanziamento sociale l’art.1, c.1, lett. h), del D.P.C.M. 8 marzo 2020, ora 
D.P.C.M. 10 aprile 2020, prevede la sospensione temporanea anche delle 
«attività  formative svolte da altri enti pubblici, anche territoriali e locali e 

da soggetti privati, ferma in ogni  caso la possibilità di svolgimento di attività 

formative a distanza»

• Al momento quindi l’unica strada percorribile è quella della formazione a 
distanza  anche se i vari Accordi Stato – Regioni (21.11.2011; 22.02.2012; 
07.07.2016) prevedono diversi limiti ai casi di formazione in e-learnig

• Si tratta, quindi, di un importante profilo problematico per le aziende – anche 
in considerazione, ad esempio, della scadenza degli aggiornamenti per 
l’abilitazione all’uso delle attrezzature di lavoro ai sensi dell’Accordo Stato-
Regioni del 22 febbraio 2012– che andrebbe chiarito quanto prima, insieme 
anche all’estensione del termine di “formazione” anche per quanto riguarda 
l’addestramento, tenuto conto anche del fatto che la formazione in materia 
di sicurezza sul lavoro attiene direttamente il diritto alla salute del lavoratore 
come sancito dall’art.32 Cost., e che in gioco ci sono anche le sanzioni penali 

previste dal D.Lgs. n.81/2008, e dalle altre norme in materia. 35

I divieti e la formazione a distanza (FAD)

Mario Gallo

36

Indicazioni del protocollo interconfederale 14 marzo 2020

• Il protocollo stabilisce che il mancato completamento 

dell’aggiornamento della formazione professionale e/o 
abilitante entro i termini previsti per tutti i ruoli/funzioni 

aziendali in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, 
dovuto all’emergenza in corso e quindi per causa di forza 
maggiore, non comporta l’impossibilità a continuare lo 
svolgimento dello specifico ruolo/funzione

• A titolo esemplificativo: 

- l’addetto all’emergenza, sia antincendio, sia primo soccorso, può 
continuare ad intervenire in caso di necessità

- il carrellista può continuare ad operare come carrellista
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37

Orientamenti della Regione Veneto

• La Regione Veneto nella nota 11 aprile 2020 nel ribadire quanto 
già previsto dal protocollo interconfederale 14 marzo 2020 ha 
ulteriormente precisato:

� L’aggiornamento dovrà essere tempestivamente completato 
dopo la cessazione dell’efficacia delle misure restrittive di cui 
ai provvedimenti di livello nazionale, una volta ripristinate le 
ordinarie attività formative nelle forme consentite dalla 
normativa vigente. 

� Tale indicazione non si applica al caso del mancato 

completamento della formazione iniziale o di base; in tal 
caso, l’operatore privo della dovuta formazione non può e 

non deve per nessun motivo essere adibito al 
ruolo/funzione a cui la formazione obbligatoria e/o abilitante 
si riferisce.

Mario Gallo

38

Orientamenti della Regione Veneto

• La Regione Veneto in modo «coraggioso» entra anche nel merito del 
rapporto con gli Accordi Stato – Regione stabilendo che:

� Resta ferma in ogni caso la possibilità della FAD, modalità che si ritiene 
applicabile anche alla formazione obbligatoria prevista dal D.Lgs. 81/2008 e 
disciplinata dagli Accordi Stato-Regioni, fino al termine dell’emergenza

� E’ valida la FAD in videoconferenza tale da assicurare l’interazione tra 
docente e discenti (ciascuno in solitaria, essendo esclusa qualsiasi forma di 
aggregazione in tale ambito, e fermo restando il limite massimo di soggetti 
partecipanti)

� La registrazione delle presenze in entrata e uscita avverrà mediante registro 

elettronico o sotto la responsabilità del docente, così come l’effettuazione 
del test finale di apprendimento, ove previsto

� La FAD non può essere utilizzata ai soli moduli formativi che prevedono 
addestramento pratico (es. la parte pratica dei corsi per addetti al primo 
soccorso)
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40

Alcune riflessioni

• L’avvio della cd «fase 2» presenta numerose incognite su cui riflettere; 
arrivare ad un R0 basso non significa che il problema è alle spalle, ma solo 
un miglioramento della situazione a cui non deve accompagnarsi un 

abbassamento del livello di guardia

• Per tale motivo è auspicabile anche un intervento normativo che chiarisca 
bene i meccanismi da seguire e le responsabilità

• Nel documento tecnico che l’INAIL ha presentato al Governo al settore 
delle costruzioni è associato un indice di rischiosità complessivo 

mediamente basso, ma in una realtà in cui è prevalente la micro-impresa e 
gli scenari lavorativi sono molto variabili tale indicazioni va presa con molta 
prudenza
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Alcune riflessioni

• Per tali motivi:

� È necessario che i datori di lavoro si preparino per tempo, quindi già ora

� In una realtà in cui le imprese hanno dimensioni ridotte è fondamentale 
l’azione informativa sia verso il datori di lavoro che i committenti

• Considerata  la prevedibile «euforia della riapertura» il rischio è che lo 
strumentario oggi disponibile sia applicato sono meccanicisticamente, con 

un approccio formale e non sostanziale: questo è uno dei maggiori rischi 
su cui riflettere 
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